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UGO BACCI

«Un mondo a più vo-
ci», tutte d’autore. Giorgio
Cordini (chitarre e voci), Ella-
de Bandini (batteria) e Mario
Arcari (clarino, oboe, flauti)
stasera, Ferragosto, suonano
alla Festa in rosso di Libera-
zione, a Torre Boldone, nel-
l’Area Feste di Viale Lombar-
dia (inizio ore 21,30; ingresso
libero). Il repertorio è aperta-
mente cantautorale. Tutti e
tre i musicisti hanno avuto a
che fare per anni con De An-
dré, l’hanno accompagnato in
studio e in tournée. Chi ha
suonato con Guccini e Fossati,
Cordini ha recentemente li-
cenziato un album da cantau-
tore, mettendo parole al suo-
no della sua chitarra forbita. Il
disco s’intitola «Piccole sto-
rie», storie di guerra e dolore.
«Non sono mai stato un can-
tante – spiega Cordini –, ci so-
no arrivato piano. Una volta
non riuscivo a comunicare.
Nel corso del tempo, stando al
fianco di personaggi illustri
che con la voce e la canzoni ci
sapevano fare, ho imparato
anche io. Il percorso è stato 
lungo: considero l’album un
punto d’arrivo. Ho realizzato
diversi cd nella mia carriera,
ma sono tutti strumentali o
dedicati, dove non ho mai can-
tato. Qui la dimensione è squi-
sitamente cantautorale. L’al-

Giorgio Cordini (chitarre e voci), Ellade Bandini (batteria)

Cordini: storie della Seconda guerra
in musica. E le parole sono drammatiche
«Piccole storie». Stasera con Ellade Bandini e Mario Arcari in concerto a Torre Boldone: «Un mondo a più voci»
«L’album è nato perché mia moglie Luisa Moleri stava portando avanti una ricerca su racconti del conflitto»

bum è nato perché Luisa Mo-
leri, che è mia moglie, stava
portando avanti una ricerca
testuale su tante piccole storie
che derivano da racconti che
sono stati fatti da protagonisti
di episodi drammatici della
Seconda guerra mondiale. Ci
hanno colpito e hanno fatto sì
che ne venissero fuori le can-
zoni».

La lavorazione dell’album è
stata lunga, curata con pazien-
za. La ricerca ha richiesto
tempo, poi certi incontri han-
no reso quasi magico il mo-
mento della scrittura. «Ho let-
to libri sulla guerra, sui parti-
giani. Ma dalle pagine non è
detto che riesci a cavare nien-
te di buono, mentre è un atti-
mo far nascere la canzone da
un incontro, dal racconto di
un protagonista. Viene quasi
da dire che siano stati loro a
scrivere questi pezzi».

Per un chitarrista mettere
le parole davanti agli accordi è
una scelta se non difficile par-
ticolare. Lo strumentista si
esprime in alto modo e psico-
logicamente non deve essere
stato facile riequilibrare le po-
sizioni. Un conto è raccontare
una storia attraverso i colori
della chitarra, un conto è rac-
contare a parole una vicenda.
«La chitarra nel disco è finita
in secondo piano. Diventa uno
strumento che consente al
racconto di prendere vita. Il
processo per me è stato lento.
In realtà neanche credevo fos-
se possibile accadesse. Mi so-
no prima meravigliato e poi
entusiasmato, e mi piacereb-
be andare avanti su questo
percorso. Sicuramente lo farò,
perché ci sono altre storie nel
cassetto, ci sono canzoni che

nel tempo matureranno e
quindi è probabile che nel giro
di un po’ di tempo esca un di-
sco sulla falsariga di “Piccole
storie”. Da un punto di vista
psicologico l’approccio è di-
verso: la chitarra è semplice-
mente qualcosa che ti aiuta,
una sorta di appoggio. Ti aiuta
a dire cose che non potresti di-
re solo con le parole e non po-
tresti rappresentare solo con
la musica. Nel disco le parole
sono talmente impegnative,
drammatiche, che quando le
mettevo in musica ero persino
spaventato. Poi mi hanno det-
to che la musica arriva prima a
segno, le parole le acquisisci
dopo. Forse è questa è la magia
della canzone». 
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Il volume

Celadina, capolavori d’arte
La parrocchia cittadina di Cela-
dina si arricchisce di un’altra 
pubblicazione. È infatti stato 
pubblicato il volume «Chiesa 
San Pio X in Celadina. Dialoghi 
di artisti nel segno della Gra-
zia», edito dalla Fondazione 
Credito Bergamasco. È una delle 
parrocchie più giovani della 
città e la sua parrocchiale venne 
inaugurata nel 1959. Nel volume 
sono confluiti contributi di 
Angelo Piazzoli, segretario 
generale Fondazione Creberg; 
don Mario Carminati, attuale 
parroco; l’architetto Mario 
Bonicelli; lo storico dell’arte 

Fernando Noris, che affrontano 
diverse tematiche. Viene citato 
anche don Mansueto Zambetti, 
il primo parroco, finissimo 
artista e liturgista, che portò a 
termine la costruzione della 
chiesa e si premurò di chiamare 
diversi artisti ad abbellirla. Il 
libro pubblica anche le foto 
delle opere d’arte, tra cui la Via 
Crucis di Mario Cornali, le vetra-
te di Franco Normanni e soprat-
tutto il grande quadro «Cristo 
Crocifisso con San Pio X», forse 
il capolavoro di Erminio Maffio-
letti, restaurato soltanto due 
anni fa. CA. EP.

è occupato di prassi esecutiva
romantica diplomandosi al 
conservatorio di Avellino in
chitarra francese, conseguen-
do poi il titolo di studio accade-
mico di secondo livello. Ab-
bandonato lo strumento mo-
derno si è dedicato alla ricerca,
proponendo un repertorio 
inedito in esecuzioni filologi-
che su strumenti d’epoca. Nel
corso della serata proporrà la
«Sonata terza» e «Douze Petits
morceaux caracteristiques» di
Ferdinando Carulli (1770-
1841), cui faranno seguito le 
quattro sonate che compongo-
no «Le Stagioni dell’anno» di
Antonio Nava (1775-1826).
Quest’ultima è una raccolta «a
solo» entrata nella storia della
musica, in quanto nel 1808
inaugurò il catalogo della Edi-
zioni Ricordi. Le sonate erano
dedicate dall’autore a Ferdian-
ndo Sartirana di Breme, ciam-
bellano di Napoleone. La sera-
ta gandinese, curata da Silvio
Tomasini, rettore del Museo, 
prevede anche letture espres-
sive a tema mariano di Ga-
briella Gelmi. Ingresso libero. 
Giambattista Gherardi
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chitarre, create con cura sarto-
riale su modelli simili, ma mai
uguali». Si trattava di stru-
menti più piccoli di quelli mo-
derni, con corde di budello e la
necessità di posture in piedi
che avvicinavano la chitarra a
violino e violoncello. Alla dina-
stia Fabbricatore si deve pro-
babilmente l’invenzione della
sesta corda. Ad ospitare il con-
certo sarà il Museo della Basi-
lica di Gandino (scrigno di ori,
argenti, sete e merletti di ine-
stimabile valore) e, in partico-
lare, la Sala degli Arazzi, domi-
nata dai manufatti realizzati
nella seconda metà del ’500 da
artisti fiamminghi. Ai visitato-
ri sarà illustrato in particolare
(stante la coincidenza con la
festa dell’Assunta cui è dedica-
ta la Basilica gandinese) il ciclo
di sei arazzi con storie della vi-
ta di Maria realizzati da Corne-
lio ed Enrico Mattens a Bru-
xelles (1580), provenienti dal 
presbiterio della Basilica e do-
nati dalla nobile famiglia Ca-
stello. Il solista Antonio Aprile,
chitarrista e compositore cata-
nese, si è diplomato al conser-
vatorio di Vibo Valentia sotto
la guida di Stefano Magliaro. Si

serata conclusiva della rasse-
gna «Concerti in mostra», pro-
mossa dalla Rete Musei della
diocesi di Bergamo in collabo-
razione con Associazione Ber-
gamo Chitarra. Protagonista 
sarà il maestro catanese Anto-
nio Aprile, che proporrà il con-
certo «La chitarra figurata», 
esibendosi con un raro stru-
mento prodotto nel 1828 dal
liutaio Giò Battista Fabbrica-
tore. «L’idea – sottolinea Gia-
como Parimbelli, direttore ar-
tistico della rassegna – è fare in
modo che musica e contesto
artistico possano dialogare
con intensità, anche grazie al-
l’utilizzo di strumenti originali
che hanno peculiari caratteri-
stiche. Fabbricatore fu certa-
mente uno dei più importanti
liutai attivi a Napoli tra la fine
del ’700 e l’inizio del ’800». Fu
editore oltre che costruttore di

La serata 
Il chitarrista Antonio Aprile 
con un repertorio inedito 
in esecuzioni filologiche 
su strumenti d’epoca

Uno strumento d’au-
tore, un concertista di fama e
un contesto di indubbia sugge-
stione. Ci sono i presupposti 
per un bel dialogo fra musica e
arte stasera alle 20.45 al Museo
della Basilica di Gandino, dove
è in programma l’annunciata 

Tagliano il traguardo a Gandino
i concerti nei musei della diocesi

Museo della Basilica di Gandino: la sala principale

«Piccole storie»: la copertina

!"! Si fa nascere 
la canzone 
da un incontro, 
dal racconto di un 
protagonista»

! Visite agli arazzi 
fiamminghi 
della seconda metà 
del ’500. Previste 
letture mariane 
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